Bologna: chiude l’A.S. femminile, "ospiterà" le detenute-madri
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La sezione femminile Alta sicurezza del carcere della Dozza è stata definitivamente chiusa: ora quella parte della Casa circondariale sarà destinata alla realizzazione di un asilo o ad ospitare le madri detenute. Lo ha annunciato oggi Nello Cesari, Provveditore alle carceri dell’Emilia-Romagna, nel primo incontro del ciclo di seminari "Le prospettive del pianeta carcere", in Cappella Farnese a Bologna.
Cesari ha comunicato la novità (stabilita da un decreto ministeriale del 26 febbraio) in chiusura del suo intervento e l’ha definita un "omaggio" a Desi Bruno, la Garante dei diritti delle persone private della libertà personale del Comune di Bologna. E Bruno lo definisce un "ottimo risultato": da anni si batte per la chiusura di questo reparto perché "assolutamente inadeguato, inaccettabile e contrario all’ordinamento penitenziario" aveva detto negli scorsi mesi, denunciando la presenza di celle "piene di umidità e muffa, con scarafaggi anche nel cibo e topi". In questa sezione le detenute subivano "un’ulteriore compressione dei propri diritti".
Il tema dell’incontro di oggi, a cui seguiranno altri cinque appuntamenti (l’ultimo il 13 maggio), era proprio l’emergenza carceri. I numeri (aggiornati al 19 febbraio scorso) parlano chiaro, almeno in Emilia-Romagna, spiega Cesari: nei 13 istituti della regione sono rinchiuse 4.585 persone, a fronte di una capienza regolamentare di 2.386 e di una tollerabilità di 3.980. Tra le carceri dell’Emilia-Romagna, quella col maggior indice di sovraffollamento è la Dozza di Bologna, dove sono rinchiusi 1.184 detenuti a fronte di una capienza regolamentare di 494 (e di una soglia di tollerabilità di 892). È una struttura, ha detto Cesari, che crea "grossi problemi di tenuta".
Cesari, nel suo intervento, ha ricordato i prossimi interventi di edilizia carceraria programmati in Emilia-Romagna: "Verranno realizzati nuovi padiglioni a Piacenza, Parma, Modena, Bologna e Ferrara, cosa che garantirà 1.150 nuovi posti" afferma Cesari. A questo è da aggiungere, ricorda poi, la realizzazione di un nuovo carcere a Forlì, la trasformazione dell’ex caserma agenti in carcere a Rimini e il trasferimento dell’istituto di Opg (Ospedale psichiatrico giudiziario) di Reggio Emilia a Castelfranco, nel modenese.
Pur nell’annunciare gli imminenti interventi, Cesari nel suo discorso si sofferma a riflettere: "Non si può invocare il carcere a ogni più sospinto e poi lamentarsi del sovraffollamento". In ogni caso, secondo il Provveditore regionale quella delle carceri è "un’emergenza sociale", perché nei penitenziari vanno a finire "problemi sociali che avrebbero potuto trovare altre soluzioni nella società civile e invece vengono rimosse".
